
IN ITALIA 

Esercito 
Non è reato 
l'obiezione 
di coscienza 
• i ROMA Assoluzione per
ché «il latto non è previsto dal
la legge come reato» questa 
la decisione con cui i giudici 
del tribunale penale cagliari
tano hanno prosciolto l'obiet
tore di coscienza Mariano Pu-
sceddu, 32 anni, di Barrali 
(Cagliari) che, primo in Italia, 
si era autoridotto nel 1984 il 
servizio civile sostitutivo di 
quello militare. Con il verdetto 
Il collegglo giudicante ha in 
sostanza applicato la recente 
sentenza della Corte costitu
zionale che ha ritenuto illegìt
tima la durata di venti mesi 
(otto in più) del servizio civile 
rispetto al periodo di un anno 
della normale «naia». L'ampia 
assoluzione, conseguita al ter
mine del processo, rappresen
ta l'epilogo della «battaglia-
intrapresa oltre cinque anni fa 
da Mariano Pusceddu che nel 
giugno del 1984, a conclusio
ne dei dodici mesi di servìzio 
civile prestato nella cooperati
va «Comunità» di Sestu (Ca
gliari), si era rifiutato di prose
guirlo. Nella stessa occasione 
"obiettore di coscienza aveva 
inviato una lettera al ministero 
della Difesa specificando i 
motivi della sua iniziativa: 
cioè di non voler prestare il 
servizio civile per una durata 
superiore a quella prevista 
dalla legge per il servizio mili
tare di leva. Accusato di «rifiu
to del servizio civile», il giova
ne era anche finito in carcere 
per circa tre settimane, Nel 
gennaio dello scorso anno, al
la prima udienza del processo 
dinnanzi al tribunale ordina
rio, Il difensore dell'imputato, 
Gianfranco Macciotta, aveva 
sollevato una questione di le
gittimiti costituzionale che i 
giudici della consulta avevano 
ritenuto fondata, stabilendo 
che la durata del servizio civi
le non può essere superiore a 
quella del servizio militare. 

Intanto la prima sezione pe
nale della Cassazione, presie
duta da Corrado Carnevale, 
ha annullato senza rinvio 
«perché il fatto non sussiste» la 
condanna a quattro mesi di 
carcere per «Istigazione a di-
sobbedirc alle leggi dello Sta
to» nei conlrontl di Ire antimi
litaristi, Si tratta di Renalo Fio-
relli, Giuseppe leusig e Mario 
Leghissa che, Il 26 marzo di 
due anni fa, fecero un «presi
dio non violento» all'esattoria 

I delle'imposle dirette di Gori-
0!'- 1 '"•*»' 

Erano slati accusati dì aver 
istigato I contribuenti a non 
versare il cinque e mezzo per 

. cento delle imposte (cifra rite
nuta corrispondente in per
centuale alle spese militari) e 
di aver distribuito al pubblico 
uno stampato privo del nome 
dell'editore e dello stampato
re, Per quest'ultima accusa, i 
supremi giudici hanno invece 
rigettato II ricorso degli impu
tati, che dovranno perciò pa
gare una multa di IWmila li
re. 

In primo grado, di fronte al 
tribunale di Gorizia, il 19 mag-

f |io del 1987, leusig e Leghissa 
urono assolti «perché il fatto 

non sussiste» dall'Imputazione 
di «Istigazione a disobbedire 
alle leggi dello Stato». Al temi
ne del processo d'appello, Il 2 
marzo scorso, a Trieste, ebbe
ro invece quattro mesi di re
clusione ciascuno. 

Chieti 

Inchiesta 
Ortacoop 
Nuovo pm 
§ • L'AQUILA II sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Pescara Carmelo De Santls è 
stato nominato dal procurato
re generale presso la Corte 
d'appello dell'Aquila, Raffaele 
Vessfchélli, pubblico ministe
ro al posto del procuratore di 
Chieti, Bruno Paolo Amicarel-
li, nell'inchiesta sulla vendita 
dell'azienda alimentare «Pu-
blasta» (in seguito Ortacoop) 
alla Lega delle cooperative. 

Nel caso il magistrato pe
scarese confermi la sua dispo
nibilità, dovrà svolgere il ruolo 
di pubblica accusa, dal quale 
la scorsa settimana Amkarelli 
ha chiesto al procuratore ge
nerale di potersi «astenere», in 
base all'art. 63 del codice di 
procedura penale. 

La decisione di Amicarelli 
era scaturita dall'inchiesta, 
che la Procura generale di Pe
rugia aveva avviato sul suo la
voro e su quello di un collega 
teatino (il sostituto procurato
re Ermanno Venanzi) sulla vi
cenda «Publasta-Ortacoop». 
Sui metodi di conduzione del
la stessa inchiesta è in corso 
anche un'ispezione disposta 
dal ministro di Grazia e Giusti
zia, Giuliano Vassalli. 

Ustica: la commissione Stragi 
renderà pubbliche le audizioni 
Ma non quando si parlerà 
di segreti militari o istruttori 

Forlani: «Verso le Forze armate 
spinte corrosive e ostili» 
Domani .sarà .sentito l'ex capo 
degli 007 dell'Aeronautica 

Generali in diretta, con prudenza 
I generali risponderanno sul caso Ustica a «porte 
aperte». L'ha deciso, all'unanimità, l'ufficio di presi
denza della commissione Stragi, stabilendo per do
mani alte 15 l'audizione del generale Zeno Tascio, 
ex capo del Sios aeronautico. «Di fronte alle bufere 
nei cieli delle polemiche, non resta che affidarsi allo 
stato di diritto», ha detto il ministro della Difesa Mar
ti nazzoli in un convegno sulla De e le forze armate. 

ANTONIO CIPRIANI 

Wm ROMA 11 generale Zeno 
Tascio, che all'epoca del disa
stro di Ustica svolgeva il ruolo-
chiave di capo dei servizi in
vestigativi aeronautici, sarà 
ascoltato dalla commissione 
Stragi a «porle aperte». E dopo 
la sua, tutte le prossime audi
zioni a San Maculo si svolge
ranno in seduta pubblica, 
cioè con le telecamere a cir
cuito chiuso accese, per con
sentire alla stampa di seguire 
in diretta i lavon. La decisio
ne, dopo le polemiche sulla 
fuga di notizie coperte da se
greto istruttorio, è stata presa 
ieri mattina, all'unanimità, 
dall'ufficio di presidenza della 
commissione Stragi. Nella 
stessa riunione è stato modifi
cato anche il calendario delle 
audizioni, decidendo di ascol
tare, domani pomeriggio 
esclusivamente il generale fa
scio. «Porte aperte», ma non 
troppo. Se infatti una doman
da violerà qualche segreto 
(militare o istnittorio), le tele-
cantere verranno spente. Cosi 
i giornalisti sapranno con pre

cisione quando l'audizione si 
fa realmente interessante, 

Infatti al termine della riu
nione l'ufficio di presidenza 
ha diffuso un comunicato in 
cui si dice che la commissio
ne si riserva "di attivare la se
duta segreta per rispettare il 
vincolo di segretezza con cui 
taluni atti sono stati trasmessi 
alla commissione». Motivan
do, quindi, la decisione di 
mantenere le «porte aperte* 
durante le audizioni, la presi
denza delia commissione 
Stragi ha aggiunto: «La pubbli
cità nelle parti essenziali con
sente di rispondere al diritto 
della pubblica opinione di co
noscere correttamente e sen
za distorsioni, a distanza di 
nove anni dal tragico inciden
te, quanto i lavori fanno emer
gere». 

•Una decisione senza dub
bio positiva - questo il com
mento dei commissari comu
nisti Francesco Macis e Anto
nio Bellocchio -. Soprattutto 
perché è venuta all'unanimità. 
Bisogna ora continuare spedi-

Libero Gualtieri, presidente della commissione parlamentare Stragi 

tamente il nostro lavoro che 
non si può sostituire in, alcun 
modo all'inchiesta della, magi
stratura. Deve invece accerta
re al più presto tutto ciò che 
riguarda il potere politico e i 
corpi dello Stato». Secondo il 
commissario liberale Alfredo 
Biondi «il filtro migliore, in 
questa situazione, è che le co

se siano valutate con chiarez
za. La gente in questo periodo 
ha bisogno di sapere le cose 
con chiarezza». Sullo studio 
dell'Aeronautica si è invece 
espresso il verde Marco Boato: 
•Nonostante le nostre insisten
ze sia il generale Bartolucci 
che il generale Pisano non 
hanno fornito documenti alla 

commissione, ora scopriamo 
che ne esisteva uno. E che è 
stato fatto pubblicare da un 
quotidiano. C'è un giudizio 
pesante largamente diffuso su 
questo comportamento» 

Ieri mattina, di interessante, 
non c'era soltanto la riunione 
dell'ufficio presidenza della 
commissione Stragi. Contem
poraneamente, a palazzo Bar
berini, c'è stata una sfilata di 
«stelle»: quelle militari e quelle 
politiche. L'occasione, per 
parlare del caso Ustica, è ve
nuta con il convegno organiz
zato dalla De sul tema: «De e 
forze armate». Hanno parteci
pato il ministro della Difesa 
Mino Maitinazzoli e il segreta
rio democristiano Forlani In
tervenendo in mattitata, Marti-
nazzoli ha detto: «Di fronte a 
tante bufere che stanno nei 
cieli della polemica, non c'è 
altra cosa che affidarsi alle re
gole dello stato di diritto. Non 
si è mai visto che la sregola
tezza sia riuscita a non allon
tanare la verità per quanto 
fosse già lontana». Poi il mini
stro ha concluso parlando più 
specificamente delle forze ar
mate. «In più di quaranta anni 
di esperienza democratica, 
hanno sempre sviluppato e 
garantito lealtà». Chiudendo il 
convegno Forlani ha invece 
detto: «Anche ora, quando ci 
si occupa dei problemi delle 
forze armate si può capire chi 
muove dalla preoccupazione 
di valutarne appieno i ruoli e 
compiti, e chi lo fa assecon
dando spinte corrosive e osti
li». 

Il convegno ha rappresenta
to anche un'altra occasione, 
per il «partito della bomba» in
terno alla De, per mettere in 
dubbio i risultati dell'inchiesta 
giudiziaria. «La tesi del missile 
non regge, - ha affermato l'ex 
comandante dei carabinieri, 
attualmente senatore, Umber
to Cappuzzo -. Possibile che 
non ci siano frammenti di 
questo missile? Non basta una 
laurea per fare un perito; ci 
vogliono esperti internaziona
li, penso a un collegio forma
to da russi e americani». Sulla 
stessa linea il generale Carlo 
Jean, che dirige il centro di 
studi strategici della Difesa: 
•Possibile che tutte le schegge 
di missile siano rimaste nella 
parte non recuperata del Dc9? 
Io vedo un depistaggio; forse 
in buona Tede, ma depistag-
gio. Non c'è solo la pista de
viarne del missile. C'è quella 
della perizia di Crotone, che 
anticipa di venti giorni la mor
te del pilota del Mig 23 libico. 
Io penso che sotto sotto ci sia
no buoni motivi, di carattere 
finanziari, per metterli in atto». 
Tra gli invitati al convegno de 
c'era anche Eduard Luttwak, 
consigliere strategico di Rea-
gan. «Negli Usa tutto questo 
non sarebbe successo - ha 
detto -. Bastava una commis
sione seria, senza questo cli
ma di sospetto esasperato ver
so se stessi e verso gli alleati. 
Perché negli States ci siamo 
disinteressati del caso Ustica? 
Perché è una piccolezza, gii 
incidenti aerei sono all'ordine 
del giorno». 

———-—-—-— Spuntano nuovi nomi nello scandalo delle lenzuola d'oro 
L'inedito elenco scoperto indagando sull'omicidio Ligato? 

Fs, un'altra storia dì tangenti 
Si apre un nuovo capitolo nell'iochie«rsulle -len
zuola d'oro». Scoperto un altro elenco; oltre quello 
già noto, delle tangenti pagate dal costruttore Elio 
Graziano per gli appalti delle ferrovie. Il nuovo 
elenco sarebbe saltato fuori, secondo indiscrezio
ni, nel corso delle indagini sull'omicidio dell'ex 
presidente delle Ferrovie Lodovico Ligato. A Reg
gio tuttavia il particolare non trova conferma. 

Elio Graziano 

• 1 ROMA. È un appunto che 
avrebbe scritto lo stesso Elio 
Graziano, l'imprenditore delle 
lenzuola d'oro: vi sarebbero 
annotati le generalità, le quali
fiche ricoperte, le quote delle 
tangenti pagate a personaggi 
che dovevano garantire all'in
dustriale gli appalti delle fer
rovie. Si tratta, per l'inchiesta 
sulle lenzuola d'oro, di nomi 
inediti che andrebbero ad ag
giungersi a quelli dei perso
naggi già inquisiti nel corso 
degli ultimi mesi. Nessuna in
discrezione, finora, sull'identi

tà di questi nuovi personaggi, 
né sull'entità delle cifre. Si sa 
solo che sono persone contat
tate dall'imprenditore Grazia
no sia prima che dopo la co
stituzione, dell'ente Ferrovie 
dello Stato. Le tangenti dove
vano servire all'industriale del
le lenzuola «usa e getta» per 
non essere taglialo fuori da ul
teriori e lucrosi appalti. 

I giudici romani Vitaliano 
Calabria e Vittorio Paraggio, 
che conducono le indagini 
sullo scandalo delle lenzuola 
d'oro, avrebbero già ascoltato 

"iUquestD nuovo capitolo pro
prio l'imprenditore Graziano. 
L'interrogatorio risalirebbe a 
parecchi giorni fa, ma non è 
trapelato nulla. Come non sì 
sa se siano già stati ascoltati i 
personaggi indicati nell'ap
punto e sospettati di aver inta
scato tangenti. 

Come si è arrivati a questo 
inedito documento? Secondo 
alcune indiscrezioni l'appunto 
sarebbe saltato fuori nel corso 
delle indagini sull'omicidio 
dell'ex presidente delle Ferro
vie Lodovico Ligato. Come si 
ricorderà, pochi giorni dopo 
l'assassinio, gli inquirenti ordi
narono alcune perquisizioni 
in altrettanti uffici dell'uomo 
politico democristiano. Furo
no sequestrati documenti ri
guardanti società, appunti, 
un'agenda con molti nomi. 
Ma una perquisizione fu effet
tuata anche nell'ufficio di un 
noto faccendiere, già noto alle 
cronache giudiziarie, dove Li-

gaìq«vrebbe depositato alcu
ne carte interessanti. Tutti 
questi documenti sono stati 
esaminati dai giudici di Reg
gio che indagano sull'omici
dio di Ligato. Secondo alcune 
voci l'appunto sarebbe stato 
trasmesso -per competenza ai 
colleghi romani. Tuttavia ieri a 
Reggio gli inquirenti hanno 
detto di non sapere nulla di 
questo nuovo elenco di tan
genti. 

It capitolo, però, esiste ed 
arricchisce la, già complessa 
inchiesta sulle tangenti pagate 
dall'industriale Graziano. Si 
tratta dell'inchiesta «pilota», 
ossia quella che «terremotò» i 
vertici delle ferrovie e portò 
agli arresti dei componenti del 
consiglio di amministrazione 
delle Fs, di alcuni funzionari e 
all'incriminazione del presi
dente e del direttore generale, 
Lodovico Ligato, democristia
no e Giovanni Coletti, sociali
sta. In tutto le persone finite 

sotto inchiesta sonò offre 20 e 
tra questi figurano I nomi di 
Coletti, Gaspare Russo, Dome
nico Baftigi, Giulio Caporali, 
Ruggero Ravenna, Antonio Bi
folco, Giovanni Notarangelo, 
Alfonso De Felice Condemi, 
Guido Miele, Luigi Tornatole. 
Domenico Longo, Michele 
D'Addio, Remo Maggi, Giulia
no Passato, Michele Caliani, 
Roberto Cecilia, Mario Monti, 
Giorgio Baldini e Gilberto Uc
cella. L'inchiesta condotta dai 
magistrati romani prende in 
esame tutti gli appalti delle 
ferrovie dello stato a partire 
dal'79finoall'88. 

Nei giorni scorsi invece era 
stato chiuso, con il rinvio a 
giudizio di 19 persone, un 
troncone dell'inchiesta, quello 
riguardante le «spese di rap
presentanza» dei dirigenti del
l'ente ferrovie. Tra i citati a 
giudizio consiglieri d'ammini
strazione dell'ente ferrovie e 
revisori dei conti. 

ACuariniello 
la laurea 
di impegno 
ambientale 

Al pretore di Torino, Raffaele Guarinirllo (nella foto), è 
stata attribuita la «laurea di impegno ambientale», edi
zione '89 del premio istituito dall'Associazione ambien
te e lavoro, «per la ricca elaborazione giurisprudenziale 
che ha rivelato le potenzialità insite in una rigorosa ap
plicazione delle leggi in difesa della salute». Lo stesso ri
conoscimento è stato dato al pretore di Brescia Vincen
zo Cottinelli, all'eurodeputato Vera Squarcialupi, al ra
spo isabile Usi di Melegnano, al primo ministro norve
gese Grò Harlem Bruntland, all'ecologista statunitense 
Barry Commcner e alla trasmissione Diogene Tg2.1 pre
mi verranno consegnati durante il convegno intemazio
nale «Nord-Sud: la questione ambiente» che si svolgerà 
a Milano il 20 e ì! 21 ottobre. 

«A che gioco 
giochiamo?» 
A Montecatini 
due giorni di festa 

«A che gioco giochiamo? 
A inventarci un mondo 
nuovo con i nostri bambi
ni». All'insegna di questo 
slogan le due giornate di 
dibattito e soprattutto di 

mm*^^^^^—^^^ festa che si svolgeranno 
sabato 21 ottobre e dome

nica 22 a Montecatini Terme. L'iniziativa è organizzala 
dalla Lega per il diritto dei bambini alla comunicazione. 
Si svolgeranno dibattiti, seminari e laboratori sul mondo 
e i problemi dell'infanzia, sul diritto dei bambini ad es
sere ascoltati, compresi. Per i ragazzini saranno orga
nizzati circhi di strada, animazione, teatrini, girotondi e 
mille giochi di partecipazione e non di spettacolo. 

SI preparano Sono passati pochi giorni 
cu 7avattÌnÌ d a l , a scomparsa di Cesare 
, ™ A Zavattini e già alcuni Istìtu-
importanti ti, enti, associazioni han-
manifeStaziOnl n o in Programma l'orga

nizzazione di manifesta-
^^^^^^^^^^^^ zioni che ricordino degna

mente la sua opera lette
raria, cinematografica, pittorica, giornalistica, nonché il 
suo impegno civile e democratico. Se ne renderanno 
promotrici personalità del cinema, dell'arte, dell'edito
rìa, e i molti amici che lavorarono al suo fianco. In pro
posito, alcuni di essi hanno voluto sottolineare al nostro 
giornale che l'assenza ai funerali dì Luzzara - della qua
le qualcuno si è mostrato stupito - era dovuta a) rispetto 
della volontà dei familiari che, in conformità con il desi
derio di Za, hanno dato alle esequie forma strettamente 
privata. 

Alessandria 
sorpreso 
arubare 
si uccide 

Sorpresa a tubare in una 
macelleria, una guardia 
giurata si è uccìsa sparan
dosi un colpo di pistola Al 
cuore. È accaduto all'alba, 
nei pressi del Palazzotto 

^^^^^^^^^^^mm dello sport di Alessandria, 
protagonista Teresio Or

ma, 42 anni, originario di Acqui Terme e abitante ad 
Alessandria, da anni dipendente dei «Cittadini dell'ordi
ne». L'episodio è iniziato verso le due quando Giancarlo 
Montemezzo, 32 anni, proprietario di una macelleria 
del centro, ha sorpreso Orma mentre prelevava pòchi 
biglietti da mille dalla cassa del negozio. MoMemétóo è 
uscito dal nascondiglio e ha colpito al capo con un bai 
stone l'intruso che è fuggito. Ieri mattina presto, mentre 
il macellaio si recava in questura a denunciare» fatto, 
Teresio Orma, raggiunta in bicicletta la periferia della 
città, si è ucciso. 

P e r Un'0peraZÌ0ne Una cinquantina di zingari 
I nomadi hanno assediato, ierìmat-
Aj-i-imaitA t ina' l0SPedate dì Nova"Ì 
occupano dove doveva essete opera-

un ospedale to di emìa del disco un '°* 
ro parente. 1 nomadi vote-

^^^^^mm^m^^^m vano entrare nel reparto di 
traumatologia, presenzia

re all'operazione e prestare assistenza al paziente. Sono 
dovuti intervenire, in forze, i carabinieri, ma soltanto nel 
pomerìggio - quando gli zìngari si sono rassicurati delle 
condizioni fisiche del malato - è tornate là calmare le 
cinquanta persone hanno lasciato l'ospedale. 

GIUSKPPI VITTORI 

Il plenum decide oggi se trasferire Nunziata 

Caso Bologna, il Csm ne discute 
ma per ora non apre inchieste 
Il Csm approfondisce, ma per il momento non inda
ga. La prima commissione referente ha preso in esa
me ieri, per la prima volta, il «caso Montorzi» e ha 
deciso dì acquisire gli atti dell'inchiesta che la magi
stratura fiorentina ha aperto sulle «rivelazioni» dell'ex 
accusatore di Licio Geili. Una relazione del consi
gliere Maddalena sul rapporto del procuratore capo 
dì Bologna. Oggi si decide per il giudice Nunziata. 

i , ,„ 

QIQIMARCUCCI 

• 1 ROMA. Per il Csm non c'è 
ancora un -caso Bologna». A 
Palazzo dei Marescialli si at
tendono i verbali delle deposi
zioni di Roberto Montorzi, il 
legale che dopo un tè con Li
cio Gelli ha detto addio alle 
parti civili del processo per la 
strage di Bologna. Solo dopo 
averli letti, i sei membri della 
prima commissione referente 
(quella competente per le 
procedure di trasferimento) 
decideranno se aprire un'in
chiesta sui giudici bolognesi 
che l'avvocato accusa di col
lusione col Pei. 

len il consigliere relatore 
Marcello Maddalena (Magi
stratura Indipendente) si è li
mitalo a riferire sul «rapporto 
Latini*, la relazione che il pro

curatore capo ha inviato al 
Consiglio Supenore della Ma
gistratura a metà settembre. Al 
termine del suo intervento, 
Maddalena ha chiesto che, 
prima di mettere ai voli qual
siasi decisione, si prendano in 
esame i documenti originali: 
«Nel rapporto del procuratore 
capo Gino Paolo Latini», è sta
to detto, «sono riportati solo 
alcuni passi delle deposizioni 
di Montorzi». La proposta pro
babilmente tiene conto della 
situazione apertasi dopo che 
// Sabato ha pubblicato ampi 
stralci delle 11 cartelle con cui 
Gino Paolo Latini riferiva delle 
fantasiose «rivelazioni» di 
Montorzi e della sua misteno-
sissima «conversione». Una re
lazione che probabilmente 
non è considerata sufficiente 

per decidere, visto che tra l'al
tro ha segnato l'avvio di un 
caso nel «caso Bologna*. In 
sostanza, mentre ancora con
tinuavano gli accertamenti su 
eventuali pressioni di Licio 
Gelli sul legale, il procuratore 
capo escludeva che queste 
pressioni fossero mai avvenu
te. Ma allora su che cosa stava 
indagando insieme a Mauro 
Monti, suo sostituto? 

Ma non basta, perché mol
to clamore aveva suscitato an
che la decisione di Latini di 
farsi affiancare dal giudice 
Monti, che -secondo gli atti 
della commissione P2 era affi
liato a una componente mas
sonica direttamente controlla
ta dal «venerabile». Inoltre, 
proprio davanti al Csm, i giu
dici che ora, Montorzi chiama 
in causa avevano manifestato 
preoccupazione per presunti 
rapporti tra lo stesso Monti e 
alcuni trafficanti dì stupefa
centi. Era opportuno affidare 
al magistrato gli interrogatori 
di Montorzi, durati oltre sette 
ore? 

Sono interrogativi a cui pro
prio il Consiglio Supenore del
ia Magistratura potrebbe e do
vrebbe dare una risposta. In

tanto però da più parti conti
nuano le pressioni perché la 
prima commissione indaghi 
solo in un senso. Dino Feliset-
ti, membro laico designato dal 
Psi, ignora le polemiche lega
te al «rapporto Latini» e di
chiara al Sabator «Poiché dal 
rapporto della Procura bolo
gnese sembra emergere l'ipo
tesi che vi siano state interfe
renze di partito nei confronti 
di qualche magistrato, mi 
sembra necessario, anzi dove
roso, che il Csm accerti ì fatti 
e censuri gli eventuali respon
sabili», 

Oggi il plenum del Csm de
ve decidere sul trasferimento 
di Claudio Nunziata, il giudice 
titolare di numerose inchieste 
«scomode». Su Nunziata si era 
spaccata la prima commissio-
me referente: tre consiglieri 
erano favorevoli al trasferi
mento ad altro ufficio del ma
gistrato, tre erano contrari. 
Anche nell'assemblea plena
ria gli schieramenti sembrano 
equivalersi. Tutto potrebbe di
pendere da qualche incerto. 
Claudio Nunziata è proprio 
uno dei giudici contro cui il 
«pentito* Montorzi ha scaglia
to i suoi strali. 

_ La Cassa di Risparmio di Calabria e Lucania 

Fidi agli amici degli amici 
A giudizio dirìgenti della banca 
Sono stati rinviati a giudizio gli ex amministratori ed 
alcuni dei più alti dirigenti della Cassa di Risparmio 
di Calabria e Lucania (Caricai). Dovranno risponde
re di appropriazione indebita aggravata per lo scan
dalo della Jonicagnimi: un fido di 47 miliardi con
cesso senza che ve ne fossero le condizioni. L'inizia
le reato di peculato aggravato per il quale il vertice 
Caricai era finito in manette è stato derubricato. 

ALDO VARANO 

Wm REGGIO CALABRIA. Saran
no processati per appropria
zione indebita aggravata quasi 
tutti gli uomini che occuparo
no i vertici amministrativi e 
politici della Cassa di Rispar
mio di Calabna e Lucania 
(Caricai) fino al marzo 1987. 
lì rinvio a giudizio è stato de
ciso dalla sezione istruttoria 
della Corte d'Appello di Reg
gio. Si è cosi messo un punto 
fermo ad una lunga e com
plessa vicenda giudiziaria tra
puntata da massicci tentativi 
tutti finalizzati a far saltare it 
processo 

La sentenza di rinvio a giu
dizio è connessa allo scanda
lo della Jomcagrumi, un'indù-
stna del Reggino impegnata 
nel settore della conservazio
ne e lavorazione degli agrumi. 
Proprietario (la fabbrica ora è 

fallita) era Ilario Di Masi, un 
imprenditore rampante e 
spregiudicato più bravo a col
tivare i rapporti col potere po
litico democristiano che non a 
far crescere le sue aziende. 
Nonostante un bel po' di pro
cessi alle spalle per assegni a 
vuoto ed altro Di Masi era riu
scito a fare della Caricai il suo 
personale pozzo di San Patri
zio ed aveva strappato 47 mi
liardi senza che vi fosse uno 
straccio di garanzia capace di 
tutelare gli interessi della ban
ca calabrese. 

Lo scandalo scoppiò il 27 
marzo dell'87 quando il sosti
tuto procuratore della Repub
blica di Locri, Ezio Arcadi, fe
ce scattare le manette ai polsi 
di alcuni tra i più potenti uo
mini della Calabria, quelli che 
avevano gestito, per conto dei 

vertici politici del potere cala
brese, una montagna di mi
liardi, trasformando progressi
vamente la Caricai in un doci
le strumento al servizio del Pa
lazzo, soprattutto della De e 
dei suoi capi corrente, a co
minciare dal deputato de Car
melo Puja e dal potentissimo 
Riccardo Misasì. L'accusa ini
ziale, quella che portò in gale
ra 16 tra altissimi funzionari 
ed amministratori, era di pe
culato aggravato. Dopo l'arre
sto, la Cassazione sentenziò, a 
propostilo di una diversa vi
cenda, che gli amministratori 
delle banche, anche se di di
ritto pubblico, non possono 
essere perseguiti per peculato 
(insomma: le banche sono 
private e possono far quell 
che vogliono con i quattrini). 
Si arrivò così ad una prima 
derubricazione. In seguito le 
sentenze di proscioglimento 
del giudice istruttore di Locri e 
della Sezione istruttoria della 
Corte d'Appello di Reggio fu
rono impugnate ed alla fine la 
Cassazione decise che, pur 
non essendo possibile proces
sare gli imputati per peculato 
aggravato, dalla vicenda lom-
cagrumi emergevano un bel 
po' di altri reati. Da qui il nn-
vio alla Sezione della Corte 
d'appello reggina che ha ora 
deciso il rinvio a giudizio. 

Oltre a De Masi,.saranno 
processati in 14. Francesco 
Sapio ex presidente della Ca
ricai, democristiana Luigi 
Bloise, ex senatore Psi e vice 
presidente. Alvaro laamizzì, 
ex direttore generate dell'isti
tuto di credito calabrese, fra
tello di uno stretto collabora
tore dì Riccardo Misasi, In più 
i membri dellallora consiglio 
d'amministrazione: Antonio 
Gentile Psi; Mario Mancini, De, 
eletto in rappresentanza della 
Basilicata; Francesco Samen-
go, De. Insieme a loro, ì fun
zionari: Vincenza Serafini, 
Raffaele lacoe, Paolino Sura-
ce, Francesco Lione, Corrado 
Plastìna. Infine, i componenti 
del collegio revisore dei conti: 
Angelo Albano, Salvatore De 
Simone, Renato Scamati. Dei 
rinviati a giudizio nel marzo 
del 1987 furono arrestati: Sa
pio, Bloise, lanmizzì, Di Masi, 
Gentile. Mancini, Samengo, 
Serafini. lacoe, Surace. 

È invece definitivamente 
uscito dalle indagini il profes
sore Francesco Del Monte, 
presidente della Caricai prima 
di Sapìo e vice presidente na
zionale della Bnl quando 
scoppiò lo scandalo. Anche 
lui, in quell'occasione, fini In 
galera, ma venne prosciolto 
con formula ampia da tutte le 
accuse. 

l'Unità 

Mercoledì 
18 ottobre 1989 3 IH! 


